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TRADUZIONE: 

 
E le oneste proposte fatte dai nemici venivano accettate per cautelarsi coi fatti, 
nel caso che essi prevalessero, e non per nobiltà di animo. Vendicarsi di uno 
era considerato molto più onorevole che non il non essere offesi per primi. E i 
giuramenti di riappacificazione, quando avvenivano, una volta che erano stati 
scambievolmente concessi, avevano momentaneo valore di fronte alle 
necessità che non concedevano ai contraenti altra risorsa. Ma all’occasione chi 
per primo poteva prender fiducia nelle proprie forze, se vedeva il nemico 
indifeso provava più piacere a vendicarsi approfittando della sua buona fede 
che agendo scopertamente, e a questo scopo faceva affidamento sulla 
sicurezza del successo e sul fatto che vincendo con l’inganno avrebbe avuto in 
più il premio di essere considerato intelligente. Gli individui comuni 
preferiscono essere chiamati abili malvagi piuttosto che sciocchi galantuomini e 
dell’una cosa si vergognano e dell’altra si vantano. Ragione di tutto ciò era il 
dominio ispirato dai soprusi e dall’ambizione, dai quali derivava anche l’ardore 
di uomini posti dalla necessità di vincere ad ogni costo. Perché nella città i capi 
di fazione, ciascuno usando nomi onesti, cioè di preferire il popolo e 
l’uguaglianza civile oppure un’aristocrazia moderata, a parole curavano gli 
interessi comuni, ma i fatti ne facevano un premio della loro lotta. 
   


